
FIG. I - SARCOFAGO DI OSTIA, INV. N. 1391 

RAISSA CALZA 

U N NUOVO SARCOFAGO OSTIENSE 

N ELLA fattoria Dragoncello, che occupa il 
luogo dell'antica Ficana, distante pochi chi­
lometri dagli Scavi di Ostia, fu trovato pochi 

anni fa un gran sarcofago, che, passato recentemente 
nel museo di Ostia, arricchisce notevolmente il pa­
trimonio archeologico degli Scavi. 

Ostia stessa ha dato finora un numero scarsissimo 
di sarcofagi interi e quei pochi scavati in precedenza 
sono andati in gran parte ad arricchire le collezioni 
straniere. 

Il sarcofago acquistato (fig. r) presenta un interesse 
particolare non solo per la conservazione quasi perfetta, 
ma soprattutto per la mescolanza di vari elementi 
decorativi, frutto della fusione di diverse correnti arti­
stiche che vi convergono. 

È di marmo italico (lung. m. 1,27; larg. m. 0,78; 
alt. con coperchio m. o,83; coperchio alt. . m. 0,23, 
larg. m. o,8r). 

Al coperchio manca l'angolo sinistro con la maschera 
angolare e nella decorazione della cassa è perduta la 
parte mediana della gamba del puttino a sinistra. Pic­
cole insignificanti scheggiature sui corpi dei puttini 
e su quelli dei galli. 

Il sarcofago è scolpito sui tre lati con due festoni di 
fiori e frutta, sostenuti da tre puttini e nello spazio 
semicircolare al di sopra delle corone reca due scenette 

con combattimento di galli. Due uccellini riempiono 
lo spazio vuoto in basso ai lati del puttino centrale. 

Sui fianchi a rilievo appiattito (figg. 2 e 3) troviamo 
la corona di alloro invece di quella di frutta e di fiori, 
con testa di Medusa al di sopra. Vi si aggiungono 
inoltre in basso due leonesse semi-accovacciate e una 
testa di leone e una di caprone che sostengono i 
festoni in alto. 

Il coperchio a forma di tetto ricoperto di squamature 
è ornato da due maschere sugli angoli anteriori e da 
acroteri su quelli posteriori e nel centro. 

Il nome della defunta è iscritto sotto l'orlo superiore 
del sarcofago MALIA. M . F. TITIA VIXIT ANNI ·XXVIII M . V 

DIE XIII.; il nome è finora sconosciuto nella prosopo­
grafia ostiense. 

Sopra i gorgoneia e sui fianchi del coperchio restano 
grappe di piombo che lo univano alla cassa, e le tracce 
di sfondatura recente. 

A prima vista il sarcofago non si distingue dai nume­
rosi sarcofagi a festoni, motivo prediletto della scultura 
sepolcrale romana. 

Ma esaminandolo più da vicino risulta singolare per 
alcune particolarità stilistiche e tecniche, e il suo esame 
tipologico porta a conclusioni non prive d'interesse. 

È un'opera probabilmente di produzione locale, 
come lo sJno numerosi altri sarcofagi della regwne 
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FIG. 2 - LATO SINISTRO DEL SARCOFAGO DI OSTIA 

con vari elementi ornamentali di gusto romano, ma ai 
quali si aggiungono altri derivanti da influssi orientali 
e in special modo asiatici. 

Gli studi sull'arte sepolcrale antica non hanno reso 
chiara ancora la divisione tra i sarcofagi greci, asiatici 
e romani, giacchè manca una raccolta esauriente del 
materale disponibile. La fusione di vari elementi, la 
complessità e la mescolanza dei singoli indirizzi, sono 
ancora in fase di studio. 

Furono il Matz e il Duhn i primi'> che tentarono di 
distinguere i sarcofagi greci e asiatici da quelli romani, 
appoggiandosi allo scarso materiale di loro conoscenza. 
Li seguì lo Altmann, 2 > che si limitò ad uno studio 
piuttosto breve, basandosi sugli esemplari a sua dispo­
sizione e fermandosi solo su alcune caratteristiche fon­
damentali. Il numero rilevante di pubblicazioni del 
compianto professore Rodenwaldt, sarebbero d'un 
contributo prezioso e fondamentale al problema in 
questione, se fossero riunite in uno studio completo 
ed organico. Le varie idee e conclusioni in proposito, 
sempre acute e geniali, devono essere ricercate un po' 
dappertutto, disperse in singoli articoli, pubblicati 
sporadicamente, e non collegate in un ordine cronolo­
gico. La promessa fatta di presentare uno studio com­
pleto non potè, purtroppo, essere mantenuta. 3) 

Una ventina d'anni fà, il Pietrogrande riunì in quat­
tro studi consecutivi una raccolta molto notevole, 
tentando di . distinguere nettamente le produzioni 
sepolcrali orientali e romane, fermandosi in special 
modo su quelle asiatiche ed accompagnando il lavoro 
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FIG. 3 - LATO DESTRO DEL SARCOFAGO DI OSTIA 

con citazioni ed osservazioni molto istruttive e chiaro­
veggenti. 4) Il lavoro dello studioso italiano, troppo 
poco citato dai colleghi stranieri, è il più completo 
in materia, sebbene anche in questo caso si tratti di 
studi e saggi preliminari. Siamo posti anche qui in 
contatto o con qualche esemplare isolato o con un 
piccolo gruppo di produzione locale; al lavoro manca, 
inoltre, un corredo illustrativo sufficiente. 

Lo studio relativamente recente dei professori Leh­
mann ed Olsen sui sarcofagi dionisiaci di Baltimora, 
sfiora appena la questione 5) e gli studi del Morey, 
della Laurence e della Toynbee ecc., che si riferiscono 
solo a un determinato tipo e a una determinata epoca, 
ci lasciano a metà strada. 6> 

Neanche il breve saggio che qui presento pretende 
chiarire le divisioni tecniche, tipologiche e cronologiche 
tra i sarcofagi romani e quelli orientali, ma si limita solo 
a pubblicare un monumento ancora inedito, che forse 
potrà saldare ancora un anello alla lunga catena in que­
sto ampio settore della produzione sepolcrale antica. 

Si devt riconoscere, inoltre, che dopo un certo 
periodo storico le differenze nella produzione fune ­
raria dei vari paesi tendono a livellarsi e con il tempo 
diventano sempre meno sensibili. 

Se al principio del II secolo d. C. , quando ha inizio 
una vera esportazione dei sarcofagi orientali a Roma, 7) 

la scultura sepolcrale dei tre centri principali, Grecia, 
Asia Minore e Roma, porta ognuna i chiari segni 
distintivi dei paesi d 'origine, 8> già verso la metà del 
secolo questo distacco diventa meno palese e nei 
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singoli esemplari appaiono fusi gli elementi caratteristici 
dell 'uno o dell 'altro stile. 9) 

Gli influssi stranieri sui sarcofagi di produzione 
locale, tuttavia, si fanno sentire maggiormente negli 
esemplari lavorati sul suolo romano che non su quello 
asiatico e ellenico. Salvo poche eccezioni è difficile 
rintracciare in Grecia o in Asia Minore la forma e i 
motivi sepolcrali propri della terra latina. to) 

Le officine orientali si irrigidivano nei tradizionali mo­
tivi del loro patrimonio secolare e si esaurivano negli 
elementi decorativi del loro canone stilistico. Le mae­
stranze delle officine romane, invece, più libere dal peso 
della tradizione, più pronte ad assimilare gli insegna­
menti stranieri, accettavano volentieri e con esito felice 
i motivi venuti dalla esperienza decorativa orientale. È 
palese in proposito che l'influsso asiatico sulla scultura 
sepolcrale romana fu più sentito e più fruttuoso di 
quello ellenico u) e che la vasta produzione in questo 
settore dell 'artigianato romano porta segni continui di 
elementi ornamentali venuti dalla terra asiatica. 

Prima ancora della conquista dell'Asia Minore - e 
prima ancora che, grazie al famoso testamento di 
Attalo III, le ricchezze di Pergamo invadessero la capi­
tale, - tutta una schiera di artisti si affollava sem­
pre più sulle rive del Tevere. Portavano con loro non 
solo statue, quadri, oggetti preziosi, ma introducevano 
con la propria mano d'opera anche il gusto di uno 
stile artistico più evoluto e più capriccioso di quello 
ellenico. 12) Lo spunto iniziale di questo accostamento 
non diminuì con il tempo ed ebbe in seguito nell'arte 
dell'artigianato romano le più schiette manifestazioni. 

Nella contaminazione degli elementi propri del­
l' originalità creativa del substrato indigeno con alcune 
espressioni plastiche di sapore esotico, le maestranze 
dell'arte sepolcrale d'origine latina creavano una nuova 
coesione vitale e significativa. 13) 

La splendida fioritura dei sarcofagi del III secolo 
è la conseguenza della felice unione eclettica di queste 
varie tendenze culturali e artistiche. 

Dall 'ambiente asiatico il nostro sarcofago desume, 
in primo luogo, il coperchio a doppio spiovente rico­
perto di squame. 

È la particolarità anche dei sarcofagi ellenici, ma in 
quelli asiatici la forma delle squame più allungata e il 
distacco tra una squama e l'altra, creano una chiara 
sensazione d'un vero tetto metallico, che distingue anche 
il sarcofago ostiense. t4) 

Anche il motivo vegetale a spirali che corre sul li­
stelle del coperchio è preso in prestito dagli esemplari 
orientali, poichè solo casualmente esso accompagna, 
come elemento decorativo, qualche raro sarcofago 
romano, correndo sul davanti sotto la stretta sporgenza 
superiore della cassa stessa. 15) 

Il nome della defunta, inciso direttamente sulla 
superficie marmorea lungo la cornice superiore della 

cassa e non racchiuso in una " tabula ansata , si al­
lontana dalla consuetudine abituale dei sarcofagi romani 
d'età imperiale. t6) 

L 'uso di indicare oltre l'anno anche il mese e il 
giorno della morte è, invece, a sentire il Rodenwaldt, 
di uso prettamente latino. t7) 

I tre putti che sorreggono i due festoni sono l'orna­
mento più diffuso della scultura sepolcrale romana, 
prima dell'apparizione di sarcofagi strigilati. Se anche, 
come elemento decorativo, il motivo trae le sue origini 
dall'Asia Minore e se anche nei paesi ellenico - alessan­
drini ebbe sviluppo notevole, tS) sul suolo romano di ­
venne un elemento ornamentale predominante, senza 
che attraverso il tempo la composizione delle corone 
subisca modifiche rilevanti. 

Il movimento e la posizione dei putti sono, invece, 
un indice di influssi sia greci sia dell'Asia Minore. 

Le ghirlande di fiori e di frutta a rilievo piuttosto 
basso e sostenute dai putti leggeri e volanti sono la 
caratteristica di un gruppo di sarcofagi ellenici, che in 
questo atteggiamento lieve e libero degli amonm 
trovano un'armonia plastica coerente con il disegno 
fluido e soffice dei festoni. 19) 

Più compatte e colme di gusto decorativo più esu­
berante, talvolta convenzionale, appaiono le ghirlande 
sugli analoghi sarcofagi asiatici. Appesantite dal grap­
polo d'uva, che spesso pende e serve di appoggio alla · 
curva floreale, esse si distinguono da quelle elleniche 
in special modo per l'atteggiamento dei putti ideati 
non come creature vive volanti, ma come piccole 
statue appoggiate su basi, pilastrini o mensolette, 
servendo come un supplemento architettonico alla 
composizione ornamentale. 2o) 

FIG. 4 - OSTIA, INV. N. go8 
COPERCHIO D'UNA URNA SEPOLCRALE 
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Le ghirlande di frutta e fiori sulle 
parti laterali sono sostituite da una 
corona d'alloro, un elemento sepol­
crale che, secondo il Rodenwaldt, 
non compare sui sarcofagi ellenici 
e si presenta raramente su quelli 
provenienti dall'Asia Minore. 2 6) Il 
rilievo appiattito, inoltre, è coeren­
te piuttosto con il gusto decorativo 
latino, poichè le maestranze artigiane 
occidentali, in contrasto con quelle 
orientali, si compiacevano di concen­
trare la composizione fondamentale 
e saliente solo sulla parte frontale. 

FIG. 5 - ROMA, VILLA DORIA-PANFILI - P ARTICOLARE DI UN SARCOFAGO 

Secondo il gusto romano l'esecu­
tore del sarcofago ostiense evita la 
ripetizione meccanica dei medesimi 
schemi compositivi, in antitesi alla 
tradizione decorativa orientale. Ed 

È a questo ultimo tipo di sarèofagi che si riferisce 
l'esemplare ostiense, che all 'elemento statico della 
base aggiunge il movimento vivace di corsa del puttino 
centrale, 2 '> un atteggiamento non molto diffuso, ma 
che ritroviamo tra l'altro nella stessa regione su un 
sarcofago dell'Isola Sacra, affine al nostro anche per 
alcuni altri elementi decorativi, prodotti forse ambedue 
della stessa officina locale, con distacco tuttavia d'una 
quindicina d'anni uno dall 'altro. 22> 

Nella spiccata tendenza per gli elementi ornamentali 
venuti da fuori, al sarcofago ostiense mancano, però, 
la maestosità e l'imponenza dei monumenti sepolcrali 
orientali di forma alta e quadrata con lo zoccolo in­
feriore e la cornice superiore ampi e molto sporgenti. 

In un sarcofago orientale concepito e realizzato come 
una dimora mortuaria il coperchio a forma di tetto 
costituisce un elemento organico e realistico, mentre 
appare illogico e disarmonico nella forma lunga e stretta 
dell'arca ostiense di costruzione spiccatamente romana. 

Anche il motivo vegetale, che corre sul listello del 
coperchio del nostro sarcofago, è privo qui di quella 
profonda incisione a ricco effetto chiaroscurale simile 
ad un merletto marmoreo nei sarcofagi orientali, ed è 
ridotto ad un piatto e schematico disegno lineare. 

L'acroterio a foglie d'acanto a linee sinuose e ba­
rocche, che costituisce uno dei più sontuosi ed esu­
beranti motivi decorativi dei sarcofagi asiatici, 23) su 
quello ostiense si schematizza fino a diventar un pic­
colo e semplice disegno a linee secche e dure, prive di 
profondità e limitandosi a decorare solo la parte me­
diana e posteriore del coperchio. 2 4> 

Sugli angoli anteriori gli acroteri sono sostituiti addi­
rittura da piccole maschere teatrali, un motivo funerario 
quasi esclusivamente romano, e che rappresenta inoltre 
una eccezione sui coperchi a doppio piovente a squame. 25) 

IlO 

è perciò, forse , che egli dà una di­
versa espressione ai volti delle due Meduse, cambia 
la posizione delle pantere, e sostituisce la testa di leone, 
che regge il festone sul lato sinistro, con quella d'un 
caprone sul lato destro della cassa. 2 7) 

A questa mancanza di simmetria decorativa si aggiunge 
anche la caratteristica, aderente all'arte dell' artigia­
nato romano, della parte posteriore grezza del sarcofago. 

I due campi semicircolari tra i festoni e la cornice 
superiore del sarcofago sono riempiti da due scenette che 
costituiscono una aggiunta decorativa riscontrata finora 
quasi esclusivamente su esemplari di provenienza romana. 

Questa felice invenzione ornamentale, che rianima 
e rompe la monotonia dei sarcofagi a ghirlande, appare 
verso l'età adrianea, riprendendo così un motivo 
decorativo già usato talvolta sulle urne funerarie . 28> 

Il motivo ebbe uno sviluppo notevole durante tutto 
il secondo secolo, limitato piuttosto agli esemplari 
scelti, e verso la fine del secolo fu a mano a mano sosti­
tuito con i busti dei defunti. I soggetti variavano dalle 
scene mitologiche, in preferenza del culto dionisiaco, 
a quelle di vita pastorale, del thiasos marino, fino alle 
scene della palestra. 

In questi piccoli rilievi lo Schreiber, il Wickoff e 
l' Altmann, vollero riconoscere una diretta continuità 
dai rilievi votivi d'origine alessandrina. 2 9) 

Qualunque sia l'origine di questa invenzione di 
gusto narrativo e pittorico, inserita entro una compo­
sizione puramente ornamentale, si può affermare che 
questi quadretti marmorei pieni di intima grazia por­
tano l'impronta stilistica dell'Oriente ellenico. 3o) 

L'esecutore del nostro sarcofago ha scelto un soggetto 
che è ben noto in varie formulazioni plastiche, musive, 
pittoriche e delle arti minori, il combattimento di galli. 

La lotta dei galli &Àe:x-rpu6vwv &ywve:ç dei Greci 
istituita per legge, entrava ampiamente nel programma 
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annuale del teatro di Atene, confermando, quindi, 
l'importanza politica e religiosa che si voleva dare 
a questo genere di rappresentazioni. 3r) Un epigram­
ma di Maleagro ci introduce nell ' interpretazione 
spirituale di questa composzione artistica narrativa, 
entrata già allora nell'arte funeraria 32l (forse già prima 
una favola conosciuta in diverse varianti ed attribuita 
ad Esopo, poteva dare una spinta a qualche rappre­
sentazione plastica o pittorica del genere). 33) Il tono 
di lieve ironia negli atteggiamenti 
e nell'incontro di opposte situazioni 
psicologiche che con poche varianti 
si ripetono sui diversi esemplari 
pervenuti, ci riportano al clima ar­
tistico dell 'ellenismo (" Io sono tuo 
schiavo e tu mio, se vinco io. Tali 
le lotte degli uccelli della cresta ros ­
sa 11 dice T eocrito, Idilli, XXII) e 
un mosaico di Pompei per la vasta 
e studiata composizione spaziale e 
per la varietà del contenuto, ci tra­
sporta, forse, nello spirito dell'opera 
~riginaria. 34) 

schematizzati e con un analogo accento dell' elemento 
decorativo pittorico. 37) 

La stessa arroganza del vincitore e l'umana compas­
sione verso i vinti, ritornano su un sarcofago della 
villa Doria Panfili (fig. 5) con un eguale linguaggio 
popolaresco, come su una tarda stele sepolcrale del 
museo Lateranense, appesantita ed involgarita nei 
particolari, ma dove non mancano nè il bambino che 
suona la tromba, annunciando la vittoria, nè l'uomo 

che eccita il gallo alla lotta con un 
frustino affine a quello del mosaico 
di Pompei e a quello del sarcofago 
ostiense. 38l 

La costante ripetizione del sog­
getto sui monumenti funerari pre­
suppone un significato relativo 
all'oltretomba, ma di cui la vera in­
terpretazione rimane piuttosto oscu­
ra. La contrapposizione di sconfitta 
e di vittoria può apparire come una 
allegorica interpretazione della mor­
te e della vita dell 'al di là e la pre­
senza dei galli ci riporta alla creden­
za persiana che disperdessero lo 
spirito notturno maligno. 39) 

In un ambiente di palestra, ricco 
di sfondi chiaroscurali e di pro­
spettiva, in primo piano il gallo 
vincitore superbo ed arrogante, se­
guito dai padroni trionfanti con 
la corona e la palma della vitto· 
ria, sta di fronte al gallo vinto e 
dimesso con la testa tristemente 
abbassata accanto alla raccolta ed 

FIG. 6 - ROMA, PAL. FARNESE 
LATO D'UN SARCOFAGO 

Abbiamo accennato già sopra ad 
una relativa uniformità ed omoge­
neità dei sarcofagi a festoni, che 
attraverso i decenni non subiscono 
modifiche notevoli nella composi­
zione e nella distribuzione dei fiori e 

immobile figura del padrone, accompagnato da un 
piccollo servo, ambedue piangenti per la sconfitta. 

Con una composizione più ristretta lo stesso sog­
getto si ripete in un altro mosaico pompeiano, 35) 

limitata solo alla figura d'un nano che eccita alla lotta 
il gallo combattente, con un frustino analogo a quello 
che notiamo nelle mani d'uno dei personaggi del sar­
cofago ostiense e che probabilmente insieme con gli 
speroni in bronzo doveva servire ad eccitare il furore 
guerresco degli animali. 

I Ludi Gallinari dei Romani, secondo un graffito 
pompeiano, appaiono in vari monumenti marmorei 
e glittici d'età imperiale, che ripetono fedelmente la 
trama compositiva generale, trasportata ben presto 
sui monumenti sepolcrali 36l e di cui uno dei primi 
esempi è il coperchio d'una urna funeraria ostiense 
(inv. go8, fig. 4), opera di fattura delicata e leggera 
sia per gli atteggiamenti dei due galli affrontati, sia 
per il finissimo e soffice modellato delle piume. 

Su un altare di Villa Borghese, su un'ara dei Volu­
sii del museo Lateranense, su un sarcofago di Pa­
lermo e su quello di Ny-Carlsberg, ritroviamo gli 
stessi personaggi ugualmente espressivi, sebbene più 

della frutta. Cambia con il tempo, 
invece, l'aspetto dei puttini, che dai bambini paffuti con 
piccole testine ricciute, con volti rotondi e leggiadri 
e manine corte e grassoccie, si trasformano in piccoli 
uomini tozzi e pesanti con teste grosse e con volti 
precocemente invecchiati, perdendo così il loro aspetto 
generico ed infantile. 4°) 

Nel sarcofago ostiense i corpi dei puttini mostrano 
già questa trasformazione anatomica, e, pur conser­
vando ancora la rotondità delle forme infantili, si 
accostano per i volti dall'ampio ovale appiattito con i 
capelli o lisci o con riccioli a " lumachella 11 ai tipi 
plastici della tarda età antoniniana (fig . 6) . 4r) 

Attribuirei quindi il sarcofago ostiense agli anni 
I60-170. 

I festoni d'alloro sui fianchi della nostra cassa, di 
forma allungata con le bacche salienti, distinguono 
alcuni esemplari datati agli anni I60-170, e si acco­
stano con un certo anticipo cronologico ad una lapide 
sepolcrale dell'Isola Sacra, dove nella scena centrale 
di DEXTRARUM IUNCTIO la defunta porta già l'acconcia­
tura di Didia Clara. 42) Agli anni intorno al 160 ci 
riportano anche i volti larghi e piatti delle Meduse 
con le grandi bocche dalle labbra tumide, gli occhi 
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dalle pupille appena accennate (c'è differenza, però, 
nel modo di trattare gli occhi tra il gorgoneion a 
sinistra a quello a destra) e l'espressione dolorosa 
quasi ritrattistica che richiama già vagamente le figu­
razioni analoghe sui sarcofagi asiatici del III secolo 
d. c. 43) 

Se queste figurazioni non sono arrivate ancora alla 
patetica e quasi grottesca deformazione barocca dei 
volti dei gorgoneia sul Foro di Leptis Magna, esse 
sono altrettanto lontane dalla calma 
generica ed astratta delle Meduse 
classicheggianti dei sarcofagi ed 
urne d'età adrianea. 44) 

I motivi ornamentali delle parti 
laterali del nostro sarcofago si acco­
stano chiaramente a quelli d'un sar­
cofago di Baltimora, datato giusta­
mente dal Lehmann agli anni 180 

d. C. circa (fig. 7) . Di gusto più 
fastoso e di effetto più esteriore nei 
particolari, il sarcofago americano 
è improntato, tuttavia, alle mede­
sime caratteristiche del gusto press'a 
poco contemporaneo. 45) 

appiattito ed unitario, pnvo di ogni elemento decora­
tivo o paesaggistico, acquistando un'espressione di 
spontaneità popolaresca. Le figurine umane in corte 
tuniche succinte, con teste grosse e mani larghe ed 
appiattite, si presentano in vivace movimento, appena 
staccate dallo sfondo, proiettati sul secondo piano, giac­
chè la parte principale è assegnata ai galli i quali appa­
iono di dimensioni eccessive in confronto degli uomini. 
Il piumaggio degli uccelli è più duro ed incisivo di 

quello che, per esempio notiamo nel 
l'urna ostiense citata (fig. 4) ma 
l'impeto della lotta è più violenta, 
l'accento nei contrasti tra il gallo 
vinto e quello vincitore è più espres­
sivo, e la manifestazione dei senti­
menti contrastanti è più accentuata. 
Se la narrazione del soggetto pecca 
di finezza e di sfumature nei pas­
saggi, se la naturalezza dell ' inter­
pretazione toglie al contenuto il suo 
carattere fiabesco, il sapore pastoso 
ed immediato dell'invenzione ci tra­
sportano invece nel gusto d'una 
azione nuova ravvivata da un soffio 
di vita reale. L'espressività della testa di leone 

che sorregge il festone sul lato si­
nistro dell'arca ostiense, in special 
modo per il caratteristico scorcio 
dell'occhio, preannuncia in modo 

FIG. 7 
Il sarcofago ostiense rispecchia, 

così, correnti artistiche venute da 
fuori, fuse con quelle indigene. 

BALTIMORA, WALTERS ART GALLERY 
LATO DESTRO D'UN SARCOFAGO 

modesto e in dimensioni ridotte la stupenda ricchezza 
dei leoni sui sarcofagi del III secolo, e il movimento 
brusco con il quale la figura di leonessa semiaccovac­
ciata in basso volge la testa indietro e in alto (vec­
chio motivo, noto già sugli antichissimi monumenti 
orientali) 46l aggiunge una nuova nota di vivacità alla 
composizione ornamentale, dandole una immediata 
illusione naturalistica. 

Quel gusto plastico di riempire con vari elementi 
decorativi tutto lo spazio disponibile della superficie 
marmorea, diventerà una saliente caratteristica di un 
gruppo di sarcofagi della fine del secolo, ma si riscontra, 
sebbene in una forma meno vistosa e barocca, anche 
nella nostra scultura, dove la tendenza di colmare i 
vuoti con uccellini, pantere, delfini, tridenti ecc. , si 
unisce in un comune linguaggio decorativo con esem­
plari contemporanei. 47) 

È da aggiungere inoltre che il " ductus 11 dell'iscri­
zione s'inquadra pienamente nell'epoca assegnata. 

Alla stessa data intorno al 160-170 ci riportano an­
che i quadretti marmorei con combattimento di galli. 

Se il soggetto e la composizione generale non si 
staccano notevolmente dagli esempi musivi, pittorici 
e marmorei d'età precedente, essi se ne allontanano 
evidentemente per la mancanza d'organicità e di illu­
SiOne spaziale. L'azione si svolge, infatti, sullo sfondo 
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Questi prodotti di arttgtanato 
romano, se assimilano in parte elementi estranei, 
sanno fonderli con il gusto locale, adattando modelli 
antichi a scopi nuovi. 

" L'impulso per questo assorbimento della forma 
artistica 11 appare " ... come uno slancio da parte dello 
spirito romano per prendere dominio della forma arti­
stica creata dal genio ellenico, onde esprimere sotto 
questa veste la sua propria personalità e metter meglio 
in luce la sua propria essenza, che esso riesce ormai a 
imporre perfino agli artisti greci lavoranti in Roma 
sotto le sue direttive 11 • 48) 

La scultura ostiense, quindi, non è un caso isolato, 
ma fa parte dell'eclettismo artistico contemporaneo. 
Ma in poche opere di artigianato romano i vari mo­
tivi stranieri e locali si delineano con tale evidenza, 
ed in poche queste tendenze si fondono con tale armo­
nia ed omogeneità. 

1) F. MATZ e FR. 
2) W. ALTMANN, 

Sarkophage, I902 ; 
p. 6 ss. 

DUHN, in Arch. Zeitung., I873, p . I I ss. 
Architektur und Ornamentik der antiken 
IDEM, Die Romische Grabaltiire, I905, 

3) Rom. Mitth., I922 -23, p. I ss. ; ]ahrb. d. Inst ., I930, p. u6 
ss.; Arch. Anz ., I938, coli. 389 ss.; ]ourn. Hell. St ., I933, p. I8I 
ss.; jahrb. d. Inst., I940, p. 44 ss. 

4) Africa Italiana , I930, p. I07 ss. ; Bull. Com., I933, p. 27 ss.; 
ibid., I935 (Bui!. d. Mus.) p. I7 ss.; G. BRUSIN, Nuovi Monu­
menti sepolcrali di Aquileia, I94I 1 pp. 52-56. 
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5) Dionysiac Sarcophagi in Ba/timore, I942-
6) MoREY, in Sardies, V, I , I924; M. LAWRENCE, in Mem . Amer. 

Accad. in Rome, I95 I, p. II9 ss. ; J . ToYNBEE, The Hadrianic 
School, I934, p. 220 ss.; F . CuMONT, in Syria, I929, p. 2 I7 ss.; 
C. RoBERT, Die antiken Sarkophag-Reliefs, rr, p. 24 ss. 

7) I primi sarcofagi orientali (eccezione fatta per qualche sin­
golo esemplare) dovevano apparire a Roma non prima dell'età 
adrianea, quando s'intensificò il traffico commerciale dell'Impero 
con le provincie orientali e quando l'uso dell'inumazione co­
minciò a sostituire quello della cremazione; M. RosTOVZEFF, 
Storia economica e sociale dell'Impero Romano·, I934, p. I88. 

8) G . RoDENWALDT, in ]ahrb. d. Inst ., I930, p. I87. Uno degli 
esemplari più antichi è il noto sarcofago greco con puttini nel 
museo di Ostia; R. CALZA, Museo Ostiense (Itinerario dei musei, 
n. 79), I947, p. Io, n. 34· 

9) Un esempio caratteristico che ebbe in seguito sviluppo 
notevole, è il sarcofago della fine del II sec. del battistero di Fi­
renze con il motivo puramente romano della "Dextrarum Junc­
tio, introdotto nella composizione architettonica, presa in pre­
stito dai sarcofagi asiatici a colonne; G. RoDENWALDT, in Rom. 
Mitth., I923-24, p. II ss., fig. 4; vedi anche un sarcofago inedito 
del IV secolo nella villa Savoia a Roma, Inst. Neg. 53, 746. 

ro) Tuttavia anche l'Oriente non rimase immune dalle penetra­
zioni occidentali nelle produzioni sepolcrali locali. Così si spiega 
ad es. il ritrovamento a Creta d'un sarcofago con una netta impron­
ta romana ora nel Mus. di Cambridge; F . ROBERT, op.cit., III, 3, 
p. 509; P . E. ARIAS, La Grecia nell'Impero di Roma (Mostra della 
Romanità, n. I7), p. 58 ss. Anche un sarcofago di Instanbul; 
G. MENDEL, Cata/ogue des scu/ptures, I9I4, III, p. 397, num. II 59· 

n) G . RoDENWALDT, Ein lvkisches Motiv, in jahrb. d. Inst., 
I940, p. 47 ss. 

12) G . BECATTI, Arte e gusto negli scrittori latini, I95 I, p. I I ss. 
La produzione in massa dei sarcofagi romani è durata fino all'e- . 
poca tardissima; CASSIODORO, Var. III, Ig. Vedi anche G . GARD­
NER, in ]ourn. Hell. St ., I8go, p. Ioo ss. 

13) G. RIZZO, Romani e l'Arte Greca, in Urbe, I947, p. 38 ss.; 
G. BECATTI, op. cit., p. I3. 

14) Il coperchio simile al nostro che ricopre il già citato sarco­
fago di Firenze (v. nota g) è riconosciuto come non pertinente : G. 
RODENWALDT, in Rom. Mitth., I923-24, p. I I, fig. 4; L. PIETRO­
GRANDE, in Bui/. Com., I933, p. 27 ss. 

15) S. AURIGEMMA, Itiner. d. musei n. 78, p. 35, n. 85 (inv. 
n. I303); K. LEHMANN, op. cit., fig. 30. Sebbene non esclusi dai 
sarcofagi romani, il motivo vegetale a spirali, l'astragalo e il kyma­
tion lesbico sono tuttavia gli ornamenti dominanti delle arche 
greco-asiatiche; L. PIETROGRANDE in Africa Italiana, I930, 
p. I26 ss.; F . RoBERT, op. cit., II, p . 24, tav. VI. 

r6) G . CARCOPINO, Virgi/e ctles origines d'Ostie, Igrg, pp. 46I-
468; M . GOTSCHOW, Sarkophag-Studien, in Rom . Mitth. , I93I, 
p. I05. 

I?) G. RODENWALDT, in jahrb. d. lnst., I930, p. I88. 
18) W. ALTMANN, op. cit., p. 86; E. MICHON, Sarcophage 

d'Anavarza, in Syria, Ig::u, p. 295 ss., che lo battezzò come un 
motivo "qu'on peut qualifier syro-egyptien ,. 

rg) W. ALTMANN, op.cit. p. 59, fig. 22; A. L. PIETROGRANDE, in 
Bui/. Com., I933 (Notiz iario), p. 29; PLINIO, N . H ., XXXV, I2I, 
attribuisce l'invenzione della ghirlanda come elemento orna­
mentale al pittore Pausia; G. E. RIZZO, La pittura ellenistico­
romana, I929, p. 7I ss. 

2o) L. PIETROGRANDE, in Bu/1. Com., I933, p . 35 nota 2; G. Ro­
DENWALDT, S arcophag-Miscel/en in Arch. Anz., I938, col l. 399· Su 
un sarcofago di Alessandria, Riirn. Mitth ., I9I4, p. I88, ricono­
sciamo i noti tipi statuari collocati sulle basi che sorreggono le 
ghirlande (Apollo di Cirene, Satira di Prassitele e così via). 

2 1) In un sarcofago di Antiochia con atteggiamento analogo 
al nostro, il PIETROGRANDF., op. cit., p. 29, nota 8, vuoi riconoscere 
l'influsso greco sull'officina locale. 

22) G. CALZA, La Necropoli del Porto di Roma, I940, p. Igo, 
fig. 94; vedi anche un sarcofago del Mus. Nazion. Romano, inv. 44I . 

23) G. MENDEL, op.cit.; L. PIETROGRANDE, in Africa italiana, 
I930, p. I20. 

24) G . RODENWALDT, in jahrb. d. lnst., I9301 p. I88; IDEM, in 
Arch. Anz., I930, p. I7o. 
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25) Le maschere teatrali associate ad un coperchio a doppio 
piovente con squame sono un caso eccezionale, e, a mia cono­
scenza, si ritrova solo in pochi esemplari molto tardi sui coperchi 
costituiti da tegole marmoree. S . AURIGEMMA, op. cit., n. 4, p. I3; 
M . GOTSCHOW, Das Museum der Priitextat - K atakombe, I938; 
p. I42 (n4), tav. XXIII, 2. 

26) Arch. Anz., I938, col. 4II. 
27) G . RODENWALDT, in Riim. Mitth ., I924, p. I4, figg. 5-6. 
28) W. ALTMANN, Riimische Grabaltiire, I905, p. 256 ss. 
29) TH. SCHREIBER, Die Wiener Brunnenreliefs ... , I888, p. 92; 

F . WrcKOFF, Riimische Kunst, (Wiener Genesis) , I9I2, p. 4I ss.; 
W . ALTMANN, Architektur und Ornamentik ..... p. 77 ss. 

30) W. ALTMANN, op. cit., p. 76; J. TOYNBEE, op.cit. p. 210 ss., 
tavv. XL V - XL VIII. 

31) D. LEVI, Antioch Mosaic Pavements, 1947, p. 193 ss.; CH. 
DE WITTE, Le Genie des combats des coqs, in Rev. Arch., r868, I, 
p. 372 ss., tav. XIII. 

32) Antologia Fa/atina, VII, 428. Una stele sepolcrale di Smir­
ne E. A., 738 appare come una illustrazione plastica al testo 
letterario del poeta. 

33) Fabu/ae A esopicae Collectae, ed. Halm, ro, 2P, 21 b, 21 c; 
anche, L. LESCHI, Une mosaique de Tébessa, in M élanges d'ar­
chéologie et d'Histoire, I924, p. 97 ss., tav. I. 

34) O. ELIA, Pitture del Museo nazionale di Napoli, 1932, inv., 
9982; G. Rrz:z:o, La pittura ellenistico-romana, 1929, p. 6g ss., 
tav. CL. 

35) 0 . ELIA, op.cit . in v. 10003; D. LEVI, op.cit., p. 519, fig. I93· 
36) C. I . L., XIV, 38go; MAGALDI, in Historia, 1929, p. 471 

ss.; D . LEVI, op. cit., p. 193· 
37) W. ALTMANN, Riimische Grabaltiire, p. n7, figg. 66, 94; 

R. GARRUCCI, Monumenti del museo Lateranense, I86I, tav. XXV, 
I -3; C. ]ACOBSEN, Carlsberg Glyptotek, Suppl., tav. XIII, 
n. 788 b. 

38) F. MATZ e F . DuHN, Denkmiiler ..... II, 250I; O. BEN-
DORF u. R. SCHONE, Die antiken Bildwerke ... tav. XVI, I62; G. 
RODENWALDT, Riimìsche Re/iefs Vorstufen zur Spatiintike, in ]ahrb. 
d. lnst., 1940, p. 20, fig. 7, che erroneamente attribuisce il rilievo 
all'età traianea; HrLL, in Walter's Art Gallerie, Bulletin, 3· 
XII, 1949. 

39) F . CuMONT, Recherches sur le Syrnbolisme funeraire des 
Romains, I942, p. 398 nota 4; V. MACCHIORO, Il Simbolismo 
nelle figurazioni sepolcrali romane, rgog, pp. 97, 100, che insiste 
sul carattere apotropaico dei galli. 

4°) È istruttivo in proposito accostare un frammento del museo 
di Ostia, inv. n. II3 d'età adrianea, uno dei primi esempi dei sar­
cofagi a festoni con scenette di genere, ad un sarcofago del museo 
Nazionale Romano, inv. n. I06429, che attribuirei agli anni 140-
150 circa, contro l'opinione della ToYNBEE, op. cit. p. 210, ta­
vola XL VII, I, che lo data alla prima età adrianea. Sebbene affine 
nella composizione generale, quest'ultimo segna nettamente un 
distacco di alcuni decenni, sia per alcuni elementi ornamentali, 
sia in special modo per i puttini dai volti di una determinazione 
quasi ritrattistica e dai corpi con torace atletico e virile. 

41) W . AMELUNG, Sammlungen der Antiken, Belvedere, 342; 
F . CuMONT, in Sy ria, 1929, p. 217 ss. Vedi anche il sarcofago 
cristiano nella chiesa di S. Maria Antiqua sul Foro. 

42) G. CALZA, La Necropoli del Porto di Roma, I940, p. 195, 
fig. 99· 

43) F . PoULSEN, in Riim. Millh ., I9I4, p. r8o; F . CuMONT, 
Études Syriennes, rgog. 

44) M . SQUARCIAPINO, La scuola di Afrodisia, I943, p. 83, tav. 
N, b; FROTHINGHAM, The Vegetation Gorgoneion, in Amer. journ. 
of Archeol. , 1915, p. 14 ss. 

45) K . LEHMANN, op. cit., p. 70, figg. 28-29. 
46) H . J OcKER, Vom Verhiiltnis der Riimer zur bildenden Kunst 

der Griechen, I950, p. 174, nota 2. 
47) Su un sarcofago della chiesa di Ara Codi a Roma data­

bile per i ritratti muliebri agli anni Igo d. C. circa, - pari ad 
una ricca natura morta fiamminga - gli uccelllini, i cesti di 
frutta, gli animali, fiori ecc., riempiono tutto lo spazio disponi­
bile; G. RODENWALDT, in Arch. Anz., I938, coli. 408, fig. g. 

48) D . LEVI, L'Arte Romana, in Annuario della scuola archeo­
logica di Atene, I950, p. 23I, nota 2. 
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